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Davanti al comitato parlamentare di controllo 

Servizi, Craxi nega 
(«per quanto so») 
ogni subalternità 

Consegnerà i testi degli accordi internazionali - «Ho fiducia 
nella lealtà democratica» - Nessun «segreto» per le stragi 

ROMA — La «subalternità! dei Servizi italiani a 
quelli alleati, il «secreto di Stato* nei processi per 
le stragi. Questi i due principali punti su cui, ieri 
mattina, Bettino Craxi è stato ascoltato dall'ap
posito comitato parlamentare di vigilanza. 

Il presidente del Consiglio ha negato l'esisten
za di «alcun accordo internazionale, né multilate
rale ne bilaterale, né pubblico né riservato«, che 
ponga in una «subalternità» verso stranieri, che 
determini «obblighi» o che non sia basato «sul 
principio di reciprocità». Ma Craxi ha in sostanza 
tenuto a precisare di poter garantire sulla base di 
quanto sa, come massimo responsabile politico 
dei servizi segreti, senza poter escludere situazio
ni di fatto diverse da quelle per la quali da piena 
assicurazione. Comunque, Palazzo Chigi conse
gnerà al comitato di controllotutti i testi degli 
accordi stretti dall'Italia. Il presidente ha di nuo
vo dato «la sua piena fiducia» sulle «correttezza, 
capacità e lealtà democratica degli attuali diri
genti» del SISDE, del SISMI e del cocordina-
mento interministeriale (CESIS). Per la questio
ne del «segreto di Stato», Craxi ha letto al comita
to i tre famosi documenti con gli «omissis», e ha 
ribadito che non attengono direttamente alle 
stragi di piazza Fontana e dell'Italicus e che non 
hanno portato intralci alle relative indagini. Il 
presidente del Consiglio ha «manifestato» ai par
lamentari di condividere «l'orientamento favore
vole» a togliere il segreto sui tre atti. 

Si tratta — come elenca la stessa nota ufficiale 
— di: un rapporto della spia fascista Guido Gian-
nettini per «In cosiddetta operazione Belville»; di 
un altro rapporto, sempre di Giannettini, che è in 
pratica una sorta di organigramma sugli organi
smi di sicurezza israeliani; della «copia integrale 
dell'appunto del servizio concernente l'attività 
di una collaboratrice» con la «documentazione» 
per le «operazioni di informazione e controspio
naggio denominate Palla e Morfeo». Ci si riferì* 
sce al caso di Claudia Ajello, un'infiltrata dei 
servizi nel PCI per spiare gli ambienti greci. 

L'audizione del presidente del Consiglio a pa
lazzo Sammacuto era, di fatto, il primo passo di 
un'attività che impegnerà ancora il comitato pre
sieduto dal repubblicano Libero Gualtieri. Craxi 
— come ha fatto scrivere nella lunga (cinque 
cartelle) nota alla stampa — ha fornito «un'am
pia informazione». Le valutazioni politiche, sullo 
scottante caso-Formica se l'è riservate per il di
battito già fissato a Montecitorio martedì prossi
mo. 

Dunque, Craxi ha dato garanzie sulla inesi
stenza, per quanto gli consta, di una «subalterni
tà* dei servizi segreti italiani. Ma — avrebbero 
chiesto alcuni parlamentati — al di là degli ac

cordi e delle intese ufficiali, esiste la possibilità 
di un comportamento concreto, subalterno e vin
colato, degli apparati? Il presidente non avrebbe 
qui escluso la possibilità di attività soggette a 
finalità riservate, che però non conosce. Come 
responsabile politico — avrebbe spieato — non 
so dare informazioni che non mi competono, io 
garantisco sulla lealtà democratica dei capi-ser
vizi, gli stessi fanno sui loro sottoposti. Sembra 
ancora che sia stato chiesto a Craxi anche un'in
formazione su un ufficio di Forte Braschi (sede 
SISMI) che dipenderebbe direttamente da Pa
lazzo Chigi. 

Nel comunicato ufficiale, si afferma che «l'Al
leanza Atlantica non dispone di alcun proprio 
servizio di informazione e non ha stipulato accor
di con i servizi dei paesi membri». I direttori dei 
diversi servizi alleati «dal 1952 si riuniscono di 
regola due volte l'anno» per redigere un rapporto 
al consiglio atlantico su «terrorismo, spionaggio e 
sovversione». Dal 1965 (per «cooperare») si incon
trano anche i vertici degli apparati di «alcuni 
paesi europei». Ma — dice Palazzo Chigi — «non 
si tratta di un vero e proprio accordo». Nei due 
casi, sono «intese assolutamente volontarie su 
base del tutto paritaria», con un'adesione e un'e
ventuale possibilità di sottrazione «in piena li
bertà*. I servizi italiani — si legge ancora — han
no «rapporti» anche con «numerosi altri stati fuo
ri dall'Alleanza», che non portano «vincoli». 

Ci sono poi trattati, protocolli e convenzioni 
internazionali, multilaterali o bilaterali, per la 
sicurezza fra stati e governi («in nessun caso fra 
servizi»). Per l'Italia — afferma Palazzo Chigi — 
esistono: nell'ambito della NATO, dell'UEO, 
dell'Euratom, e con paesi alleati dentro e fuori 
dalla CEE. Questi atti interessano: «La tutela 
reciproca del segreto per le informazioni classifi
cate concernenti l'impiego di energia atomica a 
scopi di difesa o pacifici, le procedure di sicurez
za per la produzione industriale, la collabroazio-
ne negli armamenti convenzionali». E «le parti 
restano vincolate, di regola, a non comunicare 
l'informazione ricevuta a paesi terzi*. Tutto ciò 
«non comporta alcuna ingerenza di ciascuno sta
to negli affari interni del laltro». 

Sul piano interno — continua la nota — vige il 
documento intitolato «norme unificate per la tu
tela del segreto», il cui esercizio «spetta al presi
dente del Consiglio*. Si tratta, in sostanza, del 
sistema di controllo che cura in tutti i ministeri 
la carriera burocratica o militare, che classifica 
«vari livelli di segretezza», e rilascia i relativi «nul
la osta*. È «da tempo in vigore la prassi* di una 
delega in materia al direttore del SISML , ,_ 

Marco Sappino 

Ma Formica 
conferma in 
un dibattito 

le sue accuse 
«È necessario rinegoziare gli accordi» - A 
giorni la discussione in Parlamento 
ROMA — «Onorevole For
mica, ma lei se ne è accorto 
adesso? Possibile: lei uomo 
importante, uomo di potere 
da tanti anni, lei ex ministro, 
lei membro del comitato par
lamentare di controllo, se ne 
è accorto adesso che i nostri 
servizi segreti sono subalter
ni?». Fanno tutti questa do
manda al capo dei deputati 
socialisti, che alla Casa della 
Cultura di Roma, si sottopo
ne ad un lungo interrogato
rio condotto dai giornalisti e 
dal pubblico. La fanno da 
angoli diversi. Chi per dirgli: 
ti sembrano queste cose da 
dire In pubblico, da parte di 
un politico «esposto* come 
te? E chi. al contrarlo, per 
rimproverargli qualche an
no di silenzio. Lui risponde a 
tutti nello stesso modo: «Il 
problema mi sembra un al
tro: esiste o no questa subal
ternità? Va superata o no? Ci 
sono dei guasti? Dove? Come 
li correggiamo? È lecita o no 
la mia richiesta di rivedere 
certi accordi stipulati in sede 
NATO?.. 

A pochi giorni dall'apertu
ra In Parlamento della di
scussione sul caso servizi se
greti, Formica, più o meno 
— con qualche cautela in 
più, probabilmente — ha 
confermato l'altra sera la so
stanza della sua analisi, e 
cioè delle cose dette nella fa
mosa intervista rilasciata 
all'indomani della strage di 
Natale, e che hanno creato 
un putiferio nella maggio
ranza. Le ha confermate. In
tervistato da Nuccio Fava 
della TV, da Gianfranco Sa
lomone dell'. Avanti!», da Fa-
mlano Crucianelli, deputato 
comunista, correggendo un 
poco le parole. «Non è piaciu
to Il termine rinegozlazlone 
del patti NATO? Bene, can
celliamolo. Parliamo di 
un'altra cosa. Parliamo del 
fatto che quando l'Italia en
trò nella NATO, trentacln-
que anni fa, era una nazione 
debole, sconfitta, con pochis

simo potere contrattuale. 
Ora le cose sono cambiate. 
Oggi non siamo quelli che 
escono da una guerra persa. 
Siamo una nazione Impor
tante. L'Italia, nell'alleanza, 
deve contare di più. Questo è 
11 problema che pongo. 
Quando, per esemplo, Spa
dolini mi fa sapere che i rap
porti tra i servizi segreti ita
liani e quelli americani sono 
rapporti di libero mercato (io 
ti do una informazione e ne 
ricevo in cambio una, io te ne 
do tre e ne ricevo tre) mi fa 
sapere una cosa grave. Io 
chiedo: ma l'alleanza dov'è? 
Questo rapporto di scambio 
si ha tra paesi non alleati, 
non tra alleati*. 

•Non è piaciuto il termine 
subalternità? — chiede an
cora Formica —. Bene, cam
biamo anche questo. Parlia
mo di "limitazione della so
vranità". Così va bene? 
Guardate che non sono lo il 
primo che ne parla. Ne par
lava anni fa uno studioso, 
non socialista, rigoroso e 
prestigioso come Arturo 
Carlo Jemolo*. 

Formica entra nel merito 
delia questione-servizi. «De
viazioni e basta? Non è che 
possiamo spiegare ogni cosa 
con misteriose deviazioni, e 
giurare che comunque ora il 
problema è morto, perché le 
deviazioni non ci sono più e 
tutto è a posto. Chi deviava? 
Chi proteggeva chi deviava? 
Cosa deviava? Quanto de
viava? Se vogliamo rispon
dere davvero a queste do
mande, allora si capisce che i 
capi del Servizi, negli anni 
passati, hanno deviato 1 Ser
vizi. I capi sono stati sosti
tuiti. Bene, è un passo avan
ti. I Servizi sono stati ripuli
ti? Oppure pensiamo che i 
capi erano corrotti, loro e so
lo loro? E se fosse cosi, cosa 
deviavano, da soli? Poca co
sa. E poi: chi proteggeva que
sti capi? Qualcuno crede che 
potessero "deviare" senza 
appoggi nel potere politico, 

negli apparati di controllo e 
nei sistemi di sicurezza in
ternazionali? Nessuno lo 
crede. E nessuno crede che 
un certo signor Pazienza, 
sconosciuto, un giorno ha 
bussato alla porta del Sismi 
e ha detto: mi fate entrare? E 
lo hanno fatto entrare, ed 
anzi gli hanno detto: prego, 
fai il capo tu*. 

•Voi mi dite: te ne accorgi 
adesso?». E qui Formica, per 
rispondere, allarga il discor
so. Alla crisi dello Stato. Alle 
riforme mancate. Alla vec
chiezza delle strutture, dei 
funzionamenti, degli appa
rati. «In Italia — dice — ab
biamo avuto molte riforme. 
Ma chi le ha gestite pratica
mente? Gii apparati antlri-
formlstl. In Italia abbiamo 
avuto la conquista di molti 
diritti. Ma poi chi le ha gesti
te queste conquiste? Uno 
Stato che nell'avanzamento 
democratico, in questi anni, 
ha fatto passi sempre picco
lissimi e talvolta erano passi 
indietro. Dico ancora: in Ita
lia abbiamo avuto molte ri
forme, ma mai una riforma 
dell'ordinamento dello Sta
to. Noi abbiano l'eredità del 
vecchio Stato liberale, con le 
degenerazioni del regime fa
scista e poi assorbito dal po
tere democristiano. Come 
mai? All'Indomani della Li
berazione, tre grandi forze 
popolari si apprestarono a 
prendere In mano lo Stato: 
quella cattolica, quella socia
lista, quella comunista. Tre 
grandi forze alle quali la cul
tura dello Stato era estranea. 
Ci fu allora un compromesso 
politico: per regolare li, con
flitto politico e sociale. È sta
to importante. Ma quale 
compromesso è stato siglato 
per la rifondazione dello Sta
to e dei suoi ordinamenti? 
Solo 11 compromesso che la 
DC ha fatto co! vecchio Stato 
burocratico. Un compromes
so non notificato e che ha 
funzionato perché la sinistra 
era disinteressata al proble
ma. Lo stesso Moro, che ave
va in mente l'idea di allarga
re le basi della nostra demo
crazia, pensava a un proget
to tutto in funzione del siste
ma politico, non in funzione 
degli ordinamenti dello Sta
to. Ecco il problema di oggi, 
al quale si ricollegano tutti 
gli altri. Ecco la questione 
democratica che resta sem
pre viva. Ed ecco perché re
sta sempre viva. Io credo che 
sia diffìcile oggi affrontare 11 
problema politico dell'alter
nativa e del ricambio, se le 
forze del ricambio non si 
fanno carico di questo: di un 
progetto per il superamento 
del vecchio Stato burocrati-
CO* """' • 

Piero Sansonetti 

OGGI 

Una delle prime foto di Reder a Vienna 

Imbarazzo e falsità dopo F «evasione legalizzata» 

Scarcerazione di Reder 
Ora Palazzo Chigi vanta 
consensi mai ricevuti 

Con una lunga nota la presidenza del Consiglio tenta di sostenere che il PCI era d'accordo 
Indignata smentita di Zangheri - Anche i ministri informati soltanto a cose fatte 

ROMA — Nel tentativo di arginare 
l'ondata di indignazione che la 
scarcerazione anticipata di Walter 
Reder ha sollevato in tutto 11 paese, 
la presidenza del Consiglio ha dira
mato ieri una nota che è un Incre
dibile miscuglio di imbarazzo, di 
inesattezze e di Improntitudine. 
Nella ricerca di appigli si giunge 
persino a invocare un presunto 
orientamento favorevole alla libe
razione, che 11 PCI — nella persona 
di Renato Zangheri — avrebbe 
espresso preventivamente: una «In
venzione calunniosa» immediata
mente respinta dallo stesso Zan
gheri in una secca smentita. 

La nota di Palazzo Chigi incredi
bilmente si apre definendo «Inam
missibile speculazione» la reazione 
di condanna che ha accolto la noti
zia del trasferimento di Reder in 
Austria, notizia — tiene a precisare 
il documento — che i membri del 
governo hanno appreso «non dalla 
radio, come falsamente si è scritto, 
ma dal presidente all'inizio della 

riunione consiliare» di giovedì. Ora 
la riunione del gabinetto era con
vocata per le 11, mentre le agenzie 
di stampa hanno cominciato a bat
tere la notizia sulle telescriventi al
la 10,35 da Vienna e alle 10,37 da 
Roma; dunque 1 giornali lo hanno 
appreso prima del ministri, gli uni 
e gli altri comunque quando Reder 
era .già lontano. 

«E falso — si aggiunge poi — che 
11 governo avesse sollecitato la con
vocazione dell'Assemblea del fami
liari» che venne deliberata dal Con
siglio comunale di Marzabotto 
•prima che 11 Consiglio del ministri 
affrontasse la questione nella riu
nione del 21 dicembre scorso. Im
mediatamente prima di tale riu
nione, un autorevole esponente del 
PCI, l'on. Zangheri, Interpose 1 suol 
uffici affinchè il governo sospen
desse ogni decisione in attesa del
l'assemblea, manifestando fra l'al
tro l'intendimento di concorrere al
la più sollecita convocazione di es
sa e alla affermazione di un orien

tamento favorevole alla liberazio
ne di Reder». 

La nota della presidenza del 
Consiglio aggiunge che «aderendo 
a questo invito, il governo sospese 
le sue decisioni e successivamente 
Informò che non Intendeva con 
questo trasferire sul familiari la re
sponsabilità di un atto che In ogni 
caso avrebbe avuto natura e pre
messe diverse dal perdono», limi
tandosi invece ad attuare sia l'ordi
nanza del tribunale militare di Bari 
del 14 luglio 1980, sia le convenzio
ni internazionali vigenti. Sicché 11 
Consiglio dei ministri «ha delibera
to non la liberazione di Reder, ma 
la sua consegna alle autorità au
striache, che si sono Impegnate a 
proseguire la custodia sino al ter
mine previsto». 

Che non sia così si è affrettato a 
spiegarlo il ministro della Difesa 
austriaco Frlschenschlager non 
appena Reder ha messo piede a ter
ra: l'ex criminale nazista — ha det
to — «è un cittadino libero come 

ogno altro». Dunque un altro equi
voco, e non da poco. Così come 
equivoco fu l'atteggiamento del go
verno 11 21 dicembre, data cui fa 
riferimento la nota. In quella circo
stanza 11 ministro In carica, 11 so
cialdemocratico Nlcolazzl, informò 
che il consiglio del ministri stava 
esaminando 11 caso Reder e che al 
momento era emersa «la tendenza 
per la sua liberazione»; «comunque 
— aggiunse Nlcolazzl — aspettere
mo il parere del familiari delle vit
time, che avremo 11 prossimo 28 di
cembre». La logica vuole che quelle 
parole avessero soltanto un senso: 
l'orientamento dei familiari avrà 
un peso determinante. Il pronun
ciamento c'è stato, ma non ha pe
sato. Perché, dunque, lo si è inco
raggiato e richiesto? 

Circa 11 tentativo di farsi scudo 
dietro l'orientamento di Zangheri, 
la dichiarazione dell'esponente del 
PCI dice testualmente: «È una af
fermazione grave e priva di ogni 
fondamento. Per Incarico del sin

daco di Marzabotto feci presente 
all'on. Amato, sottosegretario alla 
presidenza, la opportunità di atten
dere, prima di ogni decisione del 
governo, la convocazione del Con
siglio comunale della città e del
l'Assemblea del familiari delle vit
time. Altri passi il sindaco di Mar
zabotto fece in questo senso presso 
alte cariche dello Stato. Non ho 
parlato di nessun orientamento fa
vorevole alla liberazione preventi
va del criminale nazista, perché 
contrario a questo gesto che consi
dero offensivo per l sentimenti an
tifascisti del nostro popolo e non 
necessario. E davvero Inaudito che 
la presidenza del Consiglio si trin
ceri dietro Invenzioni calunniose 
per difendersi dall'ondata di sde
gno che percorre 11 Paese». 

«Evidentemente Zangheri non 
ricorda», ha commentato Amato, 
aggiungendo sibillinamente che 
«sarebbe Interessante saperne di 
più sul colloquio dello stesso giorno 
fra il presidente del Consiglio e 11 
sindaco di Marzabotto». 

Prese di posizione dell'Anpi, 
dell'associazione familiari 

vittime delle stragi, del pre
sidente delle comunità israelitiche 

Protesta e sdegno da tutta Italia 
Fermate in molti luoghi di lavoro 

ROMA — «La notizia secon
do cui Walter Reder si trove
rebbe In una caserma di Ba-
den ne va della sua sicurezza 
in quanto i familiari di Mar
zabotto hanno giurato "se 
Reder esce ce lo riprendia
mo" costituisce una offesa 
alla nostra comunità. E un 
nuovo, grave Insulto ad una 
popolazione pacifica e labo
riosa che ha sempre lottato 
contro ogni forma di violen
za». Così il sindaco di Marza-
botto ha commentato sde
gnato Io scritto apparso su 
un giornale di Vienna, ricon

fermando poi 11 dolore dei 
suol concittadini per la deci
sione di abbreviare la prigio
nia del comandante Reder. 

In questa ore 1 messaggi di 
sdegno non si contano. Il se
gretario della Federazione 
del PCI di Bologna ha di
chiarato che la decisione 
presa da Craxi è priva di au
torità morale e suona offesa 
ai sentimenti del democrati
ci italiani. Dello stesso tono 
le prese di posizione delle al
tre federazioni comuniste 
della regione e di tutte le se
zioni provinciali dell'Anpi. 

Il Comitato nazionale del-
l'Anpi deporrà oggi una co
rona al sacrarlo dei caduti 
partigiani in piazza dei Net
tuno a Bologna per esprime
re «sdegno e protesta per 
l'anticipata libertà concessa 
al massacratore di Marza-
botto». «La decisione signifi
ca sprezzante spregio al va
lori rappresentati dall'anti
fascismo e dalla Resistenza 
posti a fondamento della Co
stituzione repubblicana» è 
affermato in un messaggio 
inviato al sindaco di Marza-
botto dal Comitato naziona

le dell'Associazione perse
guitati politici antifascisti 
che si è riunito Ieri a Bolo
gna. 

Solidarietà e sdegno anche 
dalla Associazione familiari 
vittime delle stragi e dall'As
semblea permanente contro 
il terrorismo e la difesa anti
fascista dell'ordine repubbli
cano che si è riunita Ieri a 
Milano a palazzo Islmbardl 
in occasione del trigesimo 
della strage del treno 904. Il 
sindaco socialista di Sesto 
San Giovanni, Libero Biagi, 
ha affermato: «Un atto come 

questo non può alutare l'an
tifascismo ma dà una sana
toria ideale oltre che giudi
ziaria a quel movimenti che 
vedono in Reder uno dei loro 
eroi». Sdegno dal presidente 
delle comunità Israelitiche 
italiane che ha manifestato 
con un telegramma al sinda
co «la solidarietà dell'ebrai
smo italiano che conserva 
indelebili 1 segni ed il ricordo 
delle atrocità nazifasclste». 
La liberazione di Reder viene 
definita dal presidente del-

l'UISP «una farsa che offen
de la coscienza di tutti gli ita
liani». 

Numerosi poi le fermate e 
gli ordini del giorno dal posti 
di lavoro: la Falck di Sesto 
San Giovanni, 1 dipendenti 
comunali di Sesto, il consi
glio di zona Reggio Affori di 
Milano. La Massey Fergu
son di Reggio Emilia, la Fiat 
trattori di Modena, le offici
ne Casaralta di Bologna, 1 la
voratori della Farmltalla di 
Torino, molte fabbriche del
la Liguria. 

n iSsiE C n Austria: attacchi al ministro 
I giovani di PS e PC: «Si dimetta» 
La protesta di Simon Wiesenthal per l'accoglienza al criminale 

VIENNA — Il cancelliere au
striaco Fred Slnowatz ha de
finito «un grave errore politi
co» il comportamento del mi
nistro della Difesa, Frie-
dhelm Frlschenschlager, che 
si era recato ad accogliere 
all'aeroporto di Graz, Walter 
Reder, 11 massacratore di 
Marzabotto. Il capo del go
verno chiederà al suo mini
stro un dettagliato rapporto 
sulla vicenda. 

Il pronunciamento di Sl

nowatz è il più autorevole, 
ma non certamente il solo, 
né il più severo, dopo l'incre
sciosa sortita di Frlschen
schlager, esponente dell'ala 
più conservatrice del partito 
liberale. Critiche sono venu
te dal segretario del partito 
socialista Peter Schieder e 
dal vicepresidente dello stes
so partito, Heinz Fischer, se
condo il quale Reder è «chia
ramente un criminale di 
guerra» e non un «prigionie

ro di guerra», come sostiene 
11 ministro della Difesa. A 
contestarlo è intervenuta 
anche un'esponente di spic
co del suo stesso partito, He-
lene Partik-Pable, probabile 
candidata alla Presidenza 
della Repubblica. Il leader 
del partito popolare, Alols 
Mock, ha parlato di «inop
portuna esibizione politica». 

La richiesta di dimissioni 
di Frlschenschlager viene 
dall'organizzazione giovani

le e dal movimento femmini
le dei socialista I giovani del 
partito del cancelliere accu
sano il ministro di puntare 
ad assicurarsi le simpatie* 
dell'estrema destra. Analogo 
passo è stato compiuto dalla 
gioventù comunista. La sol
lecitazione a dimettersi rie
cheggia anche in un edito
riale del quotidiano di Sali
sburgo. 11 «Salzburger Na-
chrichten». Nell'articolo si 
accusa 11 ministro della Dife
sa anche di ipocrisia per aver 

fatto svolgere, alcuni mesi 
fa, una cerimonia di giura
mento ai soldati dell'esercito 
federale nel lager di Mau-
thausen. Per parte sua Frl
schenschlager ha sottolinea
to che 11 ministro degli Este
ri, Leopold Gratz, era a cono
scenza del suo proposito di 
accogliere Reder e gli aveva 
raccomandato la segretezza 
dell'operazione. 

«Viviamo in tempi in cui i 
massacri e 1 perdoni sono di
ventati una routine», ha di

chiarato Simon Wiesenthal, 
il cacciatore di nazisti. In un 
telegramma al cancelliere 
austriaco, Wiesenthal prote
sta contro l'accoglienza ri
servata dal ministro della 
Difesa «all'assassino di mas
sa Walter Reder»: «Nessuna 
delle vittime della barbarle 
nazista che sia tornato in 
Austria dal campi di concen
tramento, dal cercere o dal
l'emigrazione è mai stato ac
colto da un membro di un 
governo federaleln tale ma
niera». 

Esalta il gesto 
la stampa amica 
della DC tedesca 
Ammissione indiretta delle pressioni di 
Bonn - False ricostruzioni delle stragi 

Dal nostro inviato 
BONN — Il governo, almeno 
finora, ha taciuto, ma in com
penso ha lasciato parlare la 
stampa «amica». E i commenti 
della compassata «Frankfurter 
Allgemeine Zeitung», della 
«Welt», che è una sorta di se
miufficiale voce delia Cancelle
ria — nonché ceni servizi tele
visivi — la dicono lunga sullo 
spirito con cui nei circoli diri
genti tedesco-federali è stata 
accolta la liberazione di Walter 
Reder. Intanto una premessa: 
r.atto di clemenza» nei con
fronti deir.ultimo prigioniero 
di guerra ancora detenuto in 
Italia» era stato richiesto insi
stentemente da parte tedesca 
in tutte le forme conosciute 
dalla prassi diplomatica. E 
l'impressione è che la richiesta 
sia andata in qualche occasione 
oltre l'espressione di un deside
rio. per assumere i connotati di 
una sorta di condizione vaga
mente ricattatoria allo svilup
po positivo dei rapporti tra 
Bonn e Roma. 

auesto spiegherebbe alcune 
> ragioni che stanno dietro 

la scelta di Craxi, illuminando
la, però, di una luce ancor più 
inquietante. E se — come c'è 
serio motivo di dubitare — la 

liberazione dell'ex SS-Stur-
mbannfuhrer è stato «anche* 
un «favore» fatto ai tedeschi, il 
tono di alcuni dei commenti 
apparsi ieri in Germania do
vrebbe offrire materia di qual
che riflessione al nostro presi
dente del Consiglio. 

La «Welt» in un suo profilo 
biografico di Reder descrive il 
massacro del 29 settembre 1944 
a Marzabotto come parte di 
una normale azione di guerra 
contro «la brigata di partigiani 
comunisti Stella Rossa», «alla 
quale apparteneva anche una 
compagnia di russi». La brigata 
•Stella Rossa», i cui partigiani 
•naturalmente non portavano 
uniforme», era appoggiata «da 
parte della popolazione». Du
rante l'opera di annientamento 
delle formazioni partigiane, 
condotta in «condizioni diffici
li», su «un territorio montagno
so», «si dovettero — così scrive 
testualmente la "Welt" — la
mentare anche vittime tra la 
popolazione civile». Quante vit
time? «In Italia — scrive il gior
nale vicino a KohI — si parla 
oggi di mille moni, da addebi
tare alla responsabilità di Re
der». Ma, visto che Marzabotto 
era un passaggio-chiave della 
ritirata tedesca, e «che non ri

mase indenne agli attacchi ae
rei degli Alleati», nella «conta
bilità dei morti» vanno messe 
anche le vittime delle operazio
ni «normali» e dei bombarda
menti. 

Chiaro, no? La «Welt» titola 
questa spregevole «ricostruzio
ne storica» sotto un titolo che 
suona: «Walter Reder. reo, vìt
tima o simbolo?» e «spiega» la 
severità del trattamento riser
vato all'ex Stunnbannfuhrer, 
con il fatto che «i comunisti ita
liani non hanno mai perdonato 
a Reder la vittoria del 29 set
tembre 1944». 

La citazione è lunga, ma ne 
valeva la pena. Meno rozza, la 
•Frankfurter Allgemeine» non è 
comunque da meno, visto che 
critica chi presenta Reder come 
•un mostro e urta bestia selvag
gia» e aggiunge che la vicenda 
•non fornisce motivi moral
mente validi per attizzare l'o
stilità contro i tedeschi». 

Che ad •attizzare l'ostilità 
contro i tedeschi» siano proprio 
atteggiamenti come quelli de
scritti sopra, per fortuna non 
sfugge ad altri. La «Suddeu-
tsche Zeitung» scrive che «molti 
italiani hanno motivo di essere 
irritati dall'eco che il caso Re
der ha avuto in Germania e in 
Austria». Criticando il ministro 
della difesa austriaco per la sua 
presenza all'arrivo dell'ex uffi
ciale delle SS, il giornale ag
giunge come ci siano fatti che 
mostrano «quanto poco noi (te
deschi) sappiamo — o voglia
mo sapere — di quanto hanno 
davvero fatto le truppe tede
sche in Italia». 

Ma è penoso dover ammette
re che riflessioni di questo tipo 
appaiono invece estranee e lon
tane dalla «cultura di governo» 
dell'attuale coalizione di centro 
destra, e in particolare della 
Cancelleria 

Paolo Soldini 

Arrestò il boia: 
«Sono certo che 
non è pentito» 

Intervistato il maggiore inglese Forester 
«È inconcepibile la sua liberazione» 

Dal nostro corrispondenta 
LONDRA — Sdegno, giusta 
collera e protesta, in Italia, 
per il rilascio di Walter Re
der molti giornali inglesi — 
fra cui 11 Times e il Guardian 
— esprimono sorpresa per U 
modo In cui è stata concessa 
la libertà al criminale di 
guerra nazista. Viene anche 
criticato come inammissibi
le e offensivo 11 «benvenuto» 
dato all'ex maggiore delle SS 
dal ministro della Difesa au
strìaco, il liberale Frischen-
schlanger. 

La BBC, Radio 4, ha Ieri 
dato particolare risalto all'e
pisodio con una Intervista 
all'ufficiale inglese, maggio
re Andrew Forester, che ar
restò Reder e che, nel 1948, 
dall'Austria, lo restituì alle 
autorità italiane perché lo 
sottoponessero a giudizio pe
nale per I suol delitti. «TI fatto 
che Reder sia stato dimesso 
dal carcere è Inconcepibile 
— dice Forester — alla base 
c'è quella strana e contrad
dittoria sentenza del Tribu

nale di Bari nel 1980 che gli 
aveva praticamente conces
so la libertà con un delibera
to assurdo. Inaudito. A rigor 
di logica, avrebbero dovuto 
liberarlo allora. Oppure, vi
sto che il massacro di Marza-
botto era stato punito con 
l'ergastolo, la condanna a vi
ta avrebbe dovuto essere pie
namente rispettata». 

L'intervistatore della BBC 
chiede poi a Forester cosa 
pensi dell'accoglienza riser
vata a Reder sul suolo au
striaco. «È imbarazzante e 
Inammissibile: una Incredi
bile mancanza di riguardo. 
Un vero e proprio schiaffo in 
faccia alle autorità Italiane». 

L'ex ufficiale Inglese vive 
adesso in Italia dove ha 
mantenuto contatti con i 
congiunti delle vittime di 
Marzabotto 11 cui fermo at
teggiamento egli capisce e 
condivide. Quale Impressio
ne è stato In grado di for
marsi, Forester, di Reder co
me uomo? «Arrogante aire-
stremo, provocatorio. Sulla 

strada da Klagenfurt a Tar
visio, quando stavo per ri
spedirlo in Italia perché af
frontasse il processo, Reder 
reclamava un trattamento 
speciale adeguato al suo ran
go militare. Avrebbe voluto 
viaggiare in auto. Stava già 
per sedersi in una Mercedes. 
Dovetti prenderlo per la 
giacca e caricarlo sul camion 
insieme agli altri. Gli gridai: 
'Non sei affatto un ufficiale, 
come pretendi. Sei un porco 
e un mascalzone. Entra den
tro il camion, altrimenti—'». 
Forester spiega che si trattò 
di un momento assai delica
to: «Mi fece perdere la pa
zienza, Avevo già messo la 
mano sull'arma, e poco d 
mancò che lo uccidessi all'I
stante-. Altezzoso e sprez
zante, una carogna». 

Ma, adesso, non erede Fo
rester che Reder si sia penti
to dei suol crimini? «Questa 
à proprio la domanda alla 
quale sono assolutamente 
convinto di poter rispondere 
con certezza. Sono perfetta
mente sicuro infatti che non 
si è affatto pentito: ho potuto 
conoscere assai bene che tipo 
sia e quale sia il suo atteggia
mento verso la gente di Mar
zabotto. No, dice Forester, 
non credo che Reder abbia 
affatto riconosciuto la sua 
colpa: se davvero si fosse 
pentito, avrebbe dovuto dirlo 
chiaramente, avrebbe dovu
to scrivere a quelli di Marza-
botto invece che cercare cle
menza attraverso 1 canali uf
ficiali e le suppliche agli 
esponenti della Chiesa». 

Antonio Branda 


